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Esiste ancora un’editoria «alternativa». Si esprime con tavole e disegni. Ecco chi sono i suoi autori

Impugnate la matita a serramanico
E il vostro fumetto sarà «underground»
Una mostra al Forte Prenestino di Roma ha fatto il punto su un universo sommerso ma estremamente vivace. Dalla cultura
dei centri sociali alle suggestioni cyberpunk, alla memoria del ‘77, un viaggio fra i disegnatori «arrabbiati».

Canfora/Guerra: botta e risposta sul ‘56

«Caro Guerra, nel ’77
pensavi come Togliatti»
«No, sono sempre stato
solidale con gli insorti»

ROMA. All’inizio si chiamavano
Combinazioni, Apocalisse, Il Male,
Puzz, Robota Nervosa, Cannibale,
Frigidaire e in tanti altri modi. Oggi,
dopoaver rischiato ildecessonelcor-
so degli anni ‘80, si ripresentano con
una pelle nuova, a volte tirata a luci-
do, a volte volutamente sporca. E as-
sumono nomi inediti come Interzo-
na, Kaz, Katzy Vari, Hardtimes, Tri-
bù,LaJena,TankGirl,Egonecosìvia.
Vero, che molti di loro sono durati lo
spazio di pochi numeri, ma è anche
vero che parlare di fumetti under-
ground alle soglie del Duemila non è
poi così assurdo. Perché la voglia di
esprimersi «impugnando la matita a
serramanico» è comune ancora a
molti giovani arrabbiati.A fotografa-
re le loro passioni e inquietudini,
quella«Mostradell’arteedelfumetto
underground» che gira da quattro
anni instancabilmente indiverse cit-
tà italiane, e che transita in questi
giorni(finoaoggi,maforseverràpro-
rogata) nei sotterranei del centro so-
cialeFortePrenestinodiRoma.

Unamostrachevaancheallaricer-
ca delle origini, recuperando tavole
di fumettisti storici dell’under-
ground americano (come Griffin e
Robert Williams)e che apreuna fine-
stra sulle nuove forme espressive
(l’aerosol art). «La prima edizione ri-
sale al 1993 e la inaugurammo, tra
milledifficoltà,presso ilcentrosocia-
le Garibaldi di Milano - spiega Marco
Teatro, fumettistadapocopassatoal-
lebombolette-.All’iniziononpensa-
vamo di ripeterla, ma l’iniziativa ri-
scosse un notevole successo, poiché
rispondeva a una duplice esigenza.
Da un lato c’era da soddisfare la forte
curiosità di un pubblico tanto vasto
quanto ignorante della materia. Dal-
l’altro ilbisognodimettereincontat-
togruppidifumettistichespessonon
si conoscevano tra loro e che pubbli-
cavano fanzine di varia natura, in un
ambitoperòstrettamentelocale».

Dopo il desolante vuoto della se-
condametàdegli anni ‘80 (incui,più
checreare,siriscoprivanoivecchiPa-
zienza e Tamburini) è con l’inizio dei
’90 che prendono corpo una serie di
microambienti urbani molto fertili e
creativi, ma chiusi in sè stessi. L’hap-
peningdelfumettounderground(da
cui è nato anche uno splendido cd-
Rom) hacosì favorito l’impollinazio-
ne culturale e grafica tra diversi lin-
guaggi e sensibilità. In ogni modo le
riviste che riescono a mantenersi in
vitaeauscireconunacertaperiodici-
tà sono pochissime. Nella maggior
parte dei casi si tratta di collane che
nonhannoscadenzeprecise,odisin-
golepubblicazionicheduranolospa-
zio di uno, due numeri. E ciò per di-
verse ragioni. Innanzitutto l’assenza
diunpubblicovastoingradodisoste-
nere gli alti costi di produzione e di-
stribuzione. Le edicole infatti sono
sommerse dai comics americani che
subissano il fumetto italiano (anche
quello commerciale) assorbendo in
parte anche la sensibilità «under-
ground». Il concetto stesso di «un-
derground»subiscecosìunafortetra-
zione da parte di un mercato che di-

vora subito le energie migliori e che
ingloba anche i prodotti una volta
considertai «off». «Se l’immaginario
collettivo viene trasformato dai me-
dia in un’immensa pattumiera, an-
che l’underground perde molto del
suo fascino - aggiunge Teatro -. È im-
possibile fare un prodotto di rottura,
quando il politico che vedo in televi-
sioneègiàunprodottodi rottura.L’i-
gnoranza e l’approssimazione sono
ormai tali, che paradossalmente sia-
mo costretti a recuperare quella sto-
riae tradizionedel fumettochecome
innovatori dovremmo rifiutare». Un
recupero reso necessario anche dal-
l’assenza del Movimento che ven-
t’anni fa nutriva - con la sua voglia di
liberazionepolimorfa (sessuale, anti-
militarista, ecologista, ecc.) - l’imma-
ginazione dei vari Pazienza, Tambu-
rini, Scozzari, Liberatore, Capa,
Guarneri, fornendo loro anche un
considerevolebacinodiutenza.

Se i fumetti nati a cavallo del Set-
tantasette erano talmente carichi di
«messaggi», da risultare a volte con-
cettosi, in quelli contemporanei il
contenutosidisperde, finoadannul-
larsi. Iprotagonistisonoinpienacrisi
identitaria. I tratti si fanno, in linea
generale, più duri e spigolosi riflet-
tendo una tendenza propria anche
del fumetto americano. Tra le tante
pubblicazioni occasionali, c’è però
chi riesce a mantenere una certa pe-
riodicità. La rivista Interzona di Tori-
no, nata nel 1993, è giunta all’undi-
cesimo numero. Ospita autori inno-
vativi sia sotto il profilo stilistico che
contenutistico, come il fiorentino
Paolo Casabianca, autore di «Ties-
seò» (Terapia sanitaria obbligato-
ria). Una storia in cui il manicomio
è visto in soggettiva: stanze soffo-
canti e corpi tesi come corde di vio-
lino circondano il protagonista, che
cerca di liberarsi dei suoi carcerieri e
delle sue «voci di dentro». Ma c’è
anche il divertentissimo Alessan-
dro Staffa (vicentino), inventore di
Poppy Duck, un papero alle prese
con le mille vicissitudini del fumet-
taro «undergrunt». Un personaggio
che tenta di reagire al grigiore quo-
tidiano disegnando, ma che deve
affrontare editori
ignoranti, un pubbli-
co menefreghista che
agita un politically
correct puramente di
facciata.

Su tutt’altro terre-
no si muove Gianlu-
ca Lerici, meglio no-
to come professor
Bad Trip, autore di un
memorabile albo illu-
strato del «Pasto Nu-
do» di William Bur-
roughs e di diverse storie monogra-
fiche edite dalla Comicland di La
Spezia. Ciò che contraddistingue
Bad Trip è lo spessore del tratto. Li-
nee bianche e nere stratificate satu-
rano lo spazio della pagina, co-
struendo un’ambiente immaginati-
vo di forte impatto, legato al cyber-
punk. «Psycho», ad esempio, è una
storia ambientata nel 2020 in una

città dislocata su piani infiniti, in
cui si danno battaglia chiese, sette e
tribù che miscelano ideologie poli-
tiche e culti psichedelici, biotecno-
logie e innesti artificiali.

A Roma, dopo la chiusura di Ka-
tzy Vari e Tank Girl, non rimane
quasi nulla. Ma ci sono disegnatori
come Valerio Bindi, Roberto Gros-
si e Maurizio Ribichini che con

Pulp Comix (due numeri usciti)
hanno raccontato storie ai margini,
in cui le passioni dei singoli si pro-
pongono con una fortissima neces-
sità e urgenza. Un fumetto questo,
fortemente attratto dal fascino de-
gli spazi vuoti de-civilizzati (capan-
noni e aree industriali dismesse) li-
beri di essere trasformati e riutiliz-
zati, come in una festa rave. In Sici-
lia, terra ricca di sperimentatori, il
catanese Max Trager traspone nel
campo dei comics quello che il
gruppo di Cane Capovolto fa nel ci-
nema, plagiando, fotocopiando e
incollando icone grafiche e fotogra-
fiche di diversa provenienenza, per-
ché, per dirla con l’autore, «la crea-
tività non ha proprietari».

In campo editoriale ci sono alme-
no tre casi da segnalare. Quello mi-
lanese, dove la Shok studio tenta di

inserirsi nel mercato con tre storie
seriali (Egon, Ragno e The Morgue)
che adottano un formato america-
no, uno stile abbastanza innovativo
e «di tendenza» (tipo Lobo), a scapi-
to però dei contenuti e della moti-
vazione politica. C’è poi la Topolin
Edizioni che con l’efferata trilogia
di marca spagnola, Brian the Brain,
Hitler SS e Psycopathia Sexualis
(quest’ultima sequestrata dal Tribu-
nale di Cremona per le sue violenze
raccapriccianti) ha sollevato la pie-
tra dello scandalo più di una volta,
anche nei circuiti alternativi. L’ulti-
mo riferimento va al Centro fumet-
to Andrea Pazienza di Cremona,
che con la collana monografica de-
gli Schizzo continua a promuovere
autori semi-sconosciuti.

Marco Deseriis

Per aver segnalato un’incauta as-
serzione affidata ad una intervista,
m’è accaduto in pochi giorni di es-
sereripetutamenterichiamatoalet-
ture, che inveritànonavevotrascu-
rato. (Nel caso suggeritomi da
Adriano Guerra su l’Unità di giove-
dì, si tratta di un libro che ho an-
che recensito).

Banalità delle polemiche? Forse
no. Piuttosto frettolosa scrittura.
Il rischio è di confondere le idee
al lettore. Ora, per quanto attiene
alla vicenda ungherese del ‘56,
Guerra sposta la discussione su di
un altro, interessante, terreno:
non più su ciò che Togliatti sug-
gerì (o non suggerì) ai sovietici
nel corso della crisi, ma su ciò
che si pensava, nel fuoco degli
eventi, ai vertici del Pci. Ovvio
che a tal fine l’edizione della Ri-
ghi dei verbali della direzione del
Pci è assai utile (fermo restando,
s’intende, il carattere sui generis
di tale documento).

A Guerra, cui ho sempre mani-
festato apprezzamento per i suoi
libri, vorrei suggerire un’ulteriore
articolazione del tema: cosa si
pensava nel Pci sulla rivoluzione
ungherese vent’anni dopo i fatti.
Un buon campione in tal senso
mi pare proprio il suo libro (Edi-
tore Mazzotta, 1977) Gli anni del
Cominform, pubblicato quando
Guerra coordinava, all’Istituto
Gramsci, il «Centro di documen-
tazione sui paesi socialisti». Qui
si legge (p. 323): «Difficile davve-
ro non parlare di controrivolu-
zione (ndr: esattamente il giudi-
zio di Togliatti!) nel momento in
cui, come ha detto Hegedus, che
era allora alla testa del governo, i
manifestanti si attaccano alle
stelle rosse e alle bandiere sovieti-
che, e centinaia di comunisti, ag-
giungiamo noi, cadevano vittime
di una folla che non riusciva più
ad operare distinzioni fra chi, co-
me gli uomini di Rakosi, aveva
pensato che per risolvere la crisi
potesse bastare arrestare quattro-
cento o cinquecento persone, e
chi, e non sempre necessaria-
mente nelle stesse posizioni di
Nagy, pensava che in primo luo-
go occorresse riconoscere le pro-
fonde ragioni della protesta. Dif-
ficile anche non individuare gli
errori compiuti dai comunisti
(ndr Neanche questi furono ri-
sparmiati nel giudizio dato da To-
gliatti sull’intera vicenda) che si
trovavano in quei giorni alla te-
sta del paese, e prima di tutti cer-
tamente da Nagy, che non hanno
saputo trovare e proporre solu-
zioni acettabili dalle parti in cau-
sa, soprattutto sul tema delle rela-
zioni con l’Urss».

E poco dopo (p.325): «Il 4 no-
vembre si giunse all’intervento
sovietico nella capitale unghere-
se, e 24 ore dopo allo sbarco a
Port Said delle forze anglo-france-
si. È davvero difficile pensare a
una semplice coincidenza , e
dunque è pienamente legittimo

ritenere che la logica della guerra
fredda abbia avuto un ruolo deci-
sivo in quei terribili giorni del
1956». E analogo giudizio si trova
nel volume dello stesso Guerra
(Editori Riuniti, 1986, dal titolo
«Il giorno che Kruscëv parlò»).

Luciano Canfora

Dunque, caro Canfora, il libro sulle
riunioni della direzione del Pci nel
1956 ti è noto. Ne prendo atto. A
me interessava rilevare che Aga Ros-
si e Zaslavsky nel loro volume sui
rapporti fra Stalin e Togliatti hanno
espresso giudizi definitivi sull’atteg-
giamento del segretario del Pci sulla
tragedia ungherese, ignorando del
tutto quel testo fondamentale. Per-
ché non dirlo, specie se lo si è letto e
anche recensito? Ma veniamo alla
questione che mi riguarda più da vi-
cino. Negli «Anni del Cominform»
dopo aver cercato di chiarire, come
tu correttamente citi, come e perché
era difficile nei giorni della rivolta
ungherese non parlare di «controri-
voluzione» e dopo aver accennato
agli errori di Nagy, così - come tu
hai però dimenticato di citare - pro-
seguivo: «Come negare tuttavia il
valore dei discorsi avviati in quel pe-
riodo sui temi di un socialismo non
più “di Stato” ma autogestito dai
produttori, e poi del pluralismo, del
riconoscimento delle libertà formali
del socialismo, del ruolo che i partiti
politici dovevano e potevano avere
liquidando il carattere monopartiti-
co che il sistema politico ungherese
aveva acquistato di fatto nonostante
la facciata? E per quel che riguarda i
problemi della collocazione interna-
zionale del paese, non è forse vero
che la possibilità stessa di avviare
un processo di ricostituzione dell’u-
nità non poteva ormai che essere ba-
sata, e nel modo più esplicito, sul ri-
conoscimento del diritto dell’Unghe-
ria, come di tutti gli altri paesi , per
usare le parole di Nagy, a una esi-
stenza nazionale senza vincoli, au-
tonoma, seria e indipendente, nel-
l’ambito di una federazione fra po-
poli liberi per diritti uguali?» Posso
solo aggiungere che gli stessi concet-
ti ho espresso - non sta a me dire se
in modo adeguato e convincente, ma
sempre ribaltando la tesi della «con-
trorivoluzione» - nel 1956 nelle pa-
gine del settimanale comunista del-
la mia città, esprimendo solidarietà
agli operai ungheresi, ventitré anni
dopo sulla rivista dell’Istituto
Gramsci («Qualche riflessione sul
’56 ungherese», «Studi storici», n.1,
1979) e in successivi scritti sino a
quest’ultimo sul confronto Di Vitto-
rio-Togliatti nei giorni della crisi un-
gherese ora in distribuzione. Per
questo, caro Canfora, non ci sto.
Come è sicuramente accaduto a
molti della mia - della nostra - gene-
razione, più di una volta mi sono si-
curamente venuto a trovare dalla
parte sbagliata della barricata. Non
però a proposito della rivolta unghe-
rese.

Adriano Guerra

Una tavola di «Tiesseò», di Paolo Casabianca. Sotto, un disegno di Gianluca Lerici

Il sottile legame che unisce due pensatori in apparenza lontanissimi in un saggio di Mariapaola Fimiani

Foucault? È diventato Foucault grazie a Kant
«Critica, clinica ed etica»: un triangolo concettuale comune ai due filosofi. E per scoprirlo basta esaminare alcuni testi di solito poco frequentati.

Dalla Prima

E delle 75 trasmissioni delle otto
principali reti nazionalimi sono tro-
vatoadaveredubbi(equindiavoler
proporre al Comitato una «motiva-
ta e pubblica risoluzione») su ben
41 casi. Insomma, è impossibile
non trovare in «Fantastico», «Sono
un fenomeno paranormale», «Mia-
miVice»,«Sgarbiquotidiani»,«Stri-
scia la notizia», «Beverly Hills»,
«Colpi proibiti», «Forum», «OK, il
prezzo è giusto», «Swarm», «La
contessa Alessandra», «Sgrang!», e
viavia setacciando letrasmissionidi
intrattenimento, e poi volgendo
l’attenzione ai telegiornali e alle
centinaia di spot, prove lampantidi
(cito nell’ordine del Codice):mino-
riutilizzati in«grottesche imitazioni
degli adulti», sequenze che creano
«forme imitative nello spettatore
minore», notizie che possano
«nuocere allo sviluppo psichico e
moraledeiminori», l’uso«gratuito»
di «conflitti familiari», il ricorso «al
turpiloquio, alla scurrilità e alla offe-
sa verso le religioni», inviti ad effet-
tuare acquisti «abusando della na-
turale credulità e inesperienza» di
bambini e ragazzi, «situazioni di

ambiguità tra il bene e il male» od
altre «che ripropongano discrimi-
nazionidisessoedirazza».

Immaginiamo che tutte queste
bruttecosescompaiano.Chenesa-
rà allora del compito affidato al
grande fratello di aiutare i minori a
conoscere e problematizzare la vi-
ta? E allora? Delle due l’una. O, co-
me ha ben capito l’autorevole per-
sonaggio citato all’inizio (quello
che ha detto: state tranquilli, nulla
cambierà),assistiamoal trionfodel-
l’ipocrisia (che purtroppo assai
spesso entra in rima con pedago-
gia). Oppure, ipotesi nella quale
credo, questodel Codiceè ilpiù riu-
scito degli scherzi di Luther Blisset:
alleandosi con la balordaggine dei
tutori, il nostro pirata mediale ha
trovato, con l’imposizione d’ufficio
del monoscopio su tutte le rete per
un numero congruo di ore, la solu-
zione per libarci definitivamente di
Costanzo, Pippo Baudo, Corrado,
etc. Ma se è così lasciatemi almeno
reagire: farò di tutto perché non mi
si privi, e non si privi mio figlio mi-
noredellevelinediStriscia!

[Roberto Maragliano]

A tredici anni dalla scomparsa Mi-
chelFoucaultappareancorpiùlegato
a doppio filo al suotempo.Specieper
quanto attiene alla comprensione fi-
losofica di ciò che, con termine poli-
morfo, chiamiamo modernità. Che
Foucault,piùdialtri,hacontribuitoa
sezionare: nell’aspetto di strategia di
potere e di dominio, da un lato. Di
esigenza comunque emancipatrice e
liberatoria dall’altro. Non stupisce
piùdi tantoquindicheKantsiastato,
per Foucault, un interlocutore ideale
importante. Mariapaola Fimiani, di
questo rapporto ci offre un’originale
spaccato nel recente Foucault e Kant
spingendosi ad affermare che tutta
la filosofia di Foucault «può appa-
rire una sorta di riscrittura occul-
tante del testo kantiano, e conside-
rarsi, per così dire, un suo palinse-
sto». Per dimostrarlo, la Fimiani si
sofferma sui tre termini chiave del
foucaultismo: critica, clinica ed eti-
ca. E indica come sia proprio il ter-
mine «critica», con tutta la sua
pregnanza semantica di origine
kantiana, ad essere «la condizione

e il preambolo della clinica e del-
l’etica, dal momento che si impo-
ne come ciò che consente di pen-
sarne il legame». Là dove, va ag-
giunto, clinica ed etica rappresen-
tano due aree di ricerca di Foucault
generalmente considerate distinte
e separate, anche temporalmente.

Importante è perciò considerare,
come fa Mariapaola Fimiani, il
ruolo fondante, non solo in senso
cronologico, che ha il commento
introduttivo - scritto da Foucault
nel 1961 e mai pubblicato - all’edi-
zione francese dell’Antropologia
pragmatica di Kant. Sulla scia di
Kant, qui Foucault comincia quel-
la «riabilitazione» della malattia e
dell’«anormale» che è una delle ci-
fre (non sempre ben comprese) del
suo pensiero. Nell’Antropologia
Kant individua una sorta di ideale
regolativo per l’uomo che sa usare
la propria vita, che sa ben condur-
si, che è padrone del proprio Ge-
mut (temperamento, carattere) e
che ha quel coraggio e quella deci-
sione di uscire dalla minorità e di

pensare da sé che viene messo a te-
ma in Risposta alla domanda: Cosa
è illuminismo? Kant parla di corag-
gio «suscitato dalla ragione» e di
«autentica fortezza (forza della vir-
tù)». Quanto a Foucault, egli osser-
va come per Kant la
malattia non sia una
deficienza di funzio-
ni, ma piuttosto una
sorta di stato quasi
«naturale» e prerazio-
nale dell’uomo. Coin-
cidente, mi sembra di
poter dire, con l’asso-
luta sanità di una spi-
rito perfettamente
«puro» e a sé traspa-
rente: «Se lo spirito
fosse immobile -
commenta Foucault - la vita entre-
rebbe en somneil, cioè nella mor-
te». Lo spazio dell’umano si collo-
ca invece in quel fra, cioè nello
spazio fra la malattia e l’assoluta
sanità, fra il «patologico» e il «nor-
male». Il sapere medico, come il
sapere filosofico, è, dice la Fimiani,

«un sapere dietetico, è una que-
stione di regime, e dunque è un
fatto di pensiero, di riflessione, di
etica della padronanza, di saggez-
za».L’antropologia in questo sen-
so, lungi dall’essere una trascrizio-

ne empirica della filo-
sofia trascendentale,
risponde ad una do-
manda più complessi-
va sul senso e il desti-
no dell’uomo. E circo-
scrive un orizzonte di
comprensione dell’u-
mano che scardina o
decostruisce le pretese
della ragione pura, ma
che non perita di affi-
darsi ad una ragione-
volezza individuale

che è, prima di tutto, un sapersi
condurre e darsi una «giusta mobi-
lità» o una moderazione e tempe-
ranza nel vivere. E che questo oriz-
zonte sia anche quello foucaltiano
stanno a dimostrarlo le tematiche
sviluppate dopo le immortali ope-
re storico-decostruttive e «genealo-

giche» degli anni sessanta. La filo-
sofia come «cura di sé» e come
«ontologia dell’attualità» è una fi-
losofia di impostazione etica che si
connette, tramite il concetto di
critica, alle tematiche logico-clini-
che delle prime opere. E che svi-
luppa, come aveva lasciato intra-
vedere il Kant antropologico, un
pensiero che è antiillluministico
nel preciso senso che è ancora più
radicalmente illuministico.

Come in Kant, per Foucault il
senso ultimo della filosofia è etico
o estetico (egli parla pure di un’«e-
stetica dell’esistenza»). E in effetti,
nel paragrafo 66 dell’Antropologia
kantiana, si leggono queste sugge-
stive parole: «La vita in genere non
ha un valore proprio, ma soltanto
rispetto all’uso che ne facciamo e
in relazione ai fini cui la indirizzia-
mo; questo valore può essere assi-
curato all’uomo solo dalla saggez-
za, non dalla sorte; esso è dunque
in suo potere».

Corrado Ocone

M.Fimiani
FoucaulteKant
CriticaClinicaEtica
La Città del Sole
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